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artediati, ma che nulla fervi agli attediami pel fuoco, che vi fu porto, e che la 
riduffe in cenere. Intrapreferopoi a rovefciarele mura per mezzo della Zap
pa ; nn  gli affediati li coftrinfero ad abbandonare l’opera foffiando loro nel vol
to un fuoco artifiziale per mezzo di canne, che n’erano ripiene. Una torre di 
legno prodigiofa, che fi fece approffimare alle mura,non ebbe un più felice fuc- 
oeffo; gli affediati l’abbruciarono, e la refero inutile. Trattante l’Imperadore 
s’avanzava, ma fenza difegno d’incontrar Boemondo, nè di venire con lui 
alle mani .• ed effendo le fue forze da non paragonarli a quelle di Boemon
do, a difetto di quefte impiegò l ’artuzia, e fparfe la diffidenza, e divifione tra 
iCapi dell’efercito nemico. Egli loro fcriffe lettere in forma di rifpofta ad altre 
lettere, che gii averterò ferino, colle quali ringraziavalid’ avergli (coperto 
il fegreto del loro Capo, lor dimandava la continuazione della loro amici
zia, eafficuravali della fua. Le lettere erano indrizzate a Guido fratello di 
Boemondo , al Conte di Con verfano, a Riccardo, ed al Conte di Principato.
Querti Signori non avevano mai ferino ad Aleffio, ma egli lo linfe, affinchè 
Boemondo, intercette le rifpofte,proromperti contra di loro a qualche violen
za, chegrinducelìea fepararfidalui. Nel mede fimo tempo fpedì un corrie
re , il quale dovea giugriere prima del portator delle lettere, e prefentatort 
a Boemondo folto pretefto d’arrenderfi dovea [coprirgli la perfidia de’Signori 
del fuo efercito, i quali manteneflerocorrifpondenza con Aleffio, come fe ne 
potrebbe convincere dalle di lui rifpofte, s’egli voleffefar arredare colui., che 
le portava. Riufcì lo ftratagema , come Aleffio bramava. Boemondo fece ar
renare il corriere, pigliò le lettere, credette, che i fuoi Signori lo tradiffe- 
ro , e fi tenne rinchiufo nel fuopadiglione pel corfo di fei giorni fenza manife- 
rtar la cagione del fuodifgufto. Tuttavia temendo di perdere uomini sì vaia
toli, o forfè dubitando della forprefa, lafciolli ne’loro impieghi. Aleffio al
tro profitto non colfe , che di guadagnar tempo, nel quale s’impadronì de ’paffi 
delle montagne, e ftabilì nelle piazze valorofi, e vigilanti Governatori. Boe
mondo inviò fuo fratello Guido ed altri Comandanti contra Eubazila Gover
nato!' diPetrulo. Guidalo affali dadue parti, e gli uccife molta gente. Can
tacuzeno fu da Aleffio mandato contra i Francefi, ed attaccò la città di Mi
lo ; ma i fuo i faldati avendo faputo l’arrivo de’Francefi, abbandonarono l’affe- 
dio, e fe ne fuggirono dopo avere incendiate le macchine, ed Moro vafcelli „ 
Cantacuzeno fu ancora in un’altra occafione [confitto.

Trattanto l’armata di Boemondo fminuivafi di giorno in giorno per ì defer- Lxxii; 
tori, e per le malattie; e però chiefe la pace al Governatore diDurazzo.Se ne J ^ S d a  
rallegrò l’imperadore , che egli ne faceffe la propofizione, e diedegli ortaggi con Alcf. 
per fua Scurezza. Boemondo andò a cavallo ad incontrarli, e lor dimandò per 5 ^ , . , , .  
preliminari : che fègli prometterti: con giuramento foprai Santi Vangeli, che c> s- 
i Imperadore lo riceverebbe con onorey ch’egli manderebbe ottocento partì in
circa adincontrarlo i principali di fua corte; che quando [coprirebbe la porta 
del padiglione imperiale, l’ìmperadore rialzerebbe dal fuo tronoper fargli ono- 
re;che gli comparirebbe innanzi come perfona indipendente , e con libertà di 
dir ciò che gli piacerte; che Aleffio lo prenderebbe per mano, e farebbelo fede
re a lui vicino ; che porterebbe con lui due fapravverte ,e che non farebbe obbli
gato nè chinare il capo, nè piegar il ginocchio per [aiutarlo. Se gli accordaro-
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